
Carol, siriana: «Vittima di un conflitto atroce»

ono vittima di un conflitto atroce che
ad oggi conta più di due milioni di
rifugiati. Sono un’insegnante, i giovani

e i bambini per tanti anni sono stata la mia
ragione di vita. Ho sempre pensato che
l’insegnamento e l’educazione fossero una via
per la pace. Ma oggi ogni strada di pace e di
libertà nel mio Paese sembra essere stata
cancellata per sempre». Così Carol, rifugiata
siriana, si è rivolta martedì pomeriggio a Papa
Francesco, in visita al Centro Astalli.
«Scappiamo dalle nostre case, dalle nostre
famiglie, dal nostro passato perché non
abbiamo alternativa», ha spiegato, ma
«purtroppo neanche qui le nostre sofferenze

trovano pace. I nostri diritti umani e la nostra
dignità troppo spesso vengono calpestati
dall’indifferenza e dalla superficialità con cui ci
capita di essere trattati». Carol ha anche
ricordato le «sofferenze dei nostri fratelli
cristiani in Siria». La guerra, infatti, «ha negato
a tutti noi persino la possibilità di pregare».
Chi è fuggito ora vuole dare il suo contributo:
«I siriani in Europa sentono grande la
responsabilità di non essere un peso, vogliamo
sentirci parte attiva di una nuova società.
Vogliamo offrire il nostro aiuto, il nostro
bagaglio di competenze e conoscenze, la nostra
cultura nella costruzione di società più giuste e
accoglienti nei confronti di chi come noi è in
fuga da guerre e persecuzioni», ha concluso
Carol.
Quindi è stato il turno di Adam, rifugiato
sudanese del Darfur, accolto anche lui al
Centro Astalli. «Sono uno dei sopravvissuti alla
guerra, arrivati dal mare», ha detto per
presentarsi. Dopo aver raccontato la sua storia,
Adam ha sottolineato: «Noi rifugiati siamo i
fortunati testimoni dei tanti che muoiono in

guerra, che vengono uccisi da terribili dittature.
La cosa più difficile per chi come me è
rifugiato in Italia è far conoscere il dramma
che vivono i nostri popoli». Per Adam, i
rifugiati hanno il «dovere di fare» del loro
meglio «per essere integrati in Italia», benché
sia «difficile». «Molti di noi quando arrivano
sono pieni di speranza e aspettative - ha
raccontato -. Convinti che il peggio ce lo siamo
lasciati alle spalle». Invece «un letto, un pasto
caldo, un luogo da chiamare casa e in cui
riprendersi dalle fatiche del viaggio e dagli
orrori della guerra per tanti di noi non c’è». In
più, «il viaggio che noi affrontiamo per
chiedere asilo in Europa è un crimine contro
l’umanità. Eravamo in 170 sulla barca che
dalla Libia ci ha portato in Italia. Ognuno di
noi ha pagato 1.200 dollari per affrontare il
mare. Molti di noi hanno pagato il biglietto
per incontrare la morte». Di qui l’appello:
«Santità, la sua voce è forte. Tutti l’ascoltano.
Ci aiuti. Faccia fermare questo massacro.
Chiedere asilo non può essere un tragico modo
di perdere la vita».

S«

La testimonianza di un’insegnante
davanti al Santo Padre. «Scappiamo
perché non abbiamo alternativa»
Adam, sudanese: «Il viaggio verso
l’Europa è un crimine contro l’umanità»

DI LAURA BADARACCHI

rifugiati sono «la carne di Cristo». E
hanno «diritto» all’accoglienza,
all’integrazione. Lo ha detto martedì

pomeriggio, con un discorso vibrante e
prima ancora con i gesti di tenerezza,
Papa Francesco, visitando la mensa del
Centro Astalli, sede romana del Servizio
dei gesuiti per i rifugiati. Lo aveva
promesso al suo confratello gesuita padre
Giovanni La Manna ad aprile, e martedì
ha mantenuto la parola. Prima ha salutato
gli operatori e i volontari pronti a servire a
richiedenti asilo e rifugiati un pasto caldo,
come fanno ogni giorno, in via degli
Astalli. Affiancato dal cardinale vicario
Agostino Vallini e da padre La Manna, ha
poi incontrato venti ospiti e ha voluto
ascoltare la storia di ciascuno. «Molti gli
parlavano sottovoce, vicino all’orecchio, e
il Pontefice accarezzava le loro teste
mentre li ascoltava», confida Donatella
Parisi, responsabile dell’ufficio stampa del
Centro Astalli, che ha accompagnato Papa
Bergoglio durante tutta la sua visita. Un

I
percorso compiuto «in continuità con il
viaggio a Lampedusa», ha sottolineato
padre Federico Lombardi, direttore della
Sala stampa vaticana, durante il briefing
con i giornalisti al termine dell’intenso
pomeriggio. Dopo una breve sosta in
preghiera nella cappellina del Centro, il
Santo Padre è entrato nella Chiesa del
Gesù dall’ingresso della sacrestia: qui lo
attendevano circa 400 rifugiati e i loro
familiari, e quasi altrettanti volontari e
operatori della struttura. Senza barriere né
transenne che impedissero il contatto
diretto. In prima fila gli «ultimi», i veri
protagonisti dell’incontro. Confusi tra la
folla, il sindaco Ignazio Marino e il
presidente della Regione Lazio Nicola
Zingaretti. Ad ascoltare le parole di
Francesco, anche il vescovo ausiliare per il
Settore Centro Matteo Zuppi, il direttore
della Caritas diocesana monsignor Enrico
Feroci, il direttore della Fondazione Cei
Migrantes monsignor Giancarlo Perego. «I
rifugiati ci insegnano giorno dopo giorno
il significato della fede e della speranza,
gli unici bagagli con cui arrivano da noi»,
ha rilevato padre Giovanni nel suo saluto,

auspicando: «Desideriamo vivere
con coraggio la sfida di un mondo
ancora troppo ingiusto, dove le
risorse non mancano ma sono
ingiustamente distribuite.
Desideriamo servire per arrivare a
sentirci parte di un’unica
comunità, dove nessuno rimane
solo, dove nessuno è escluso dalla
possibilità di una vita degna e
giusta». Dopo le testimonianze
toccanti di Carol, insegnante
fuggita dagli orrori della Siria, e di
Adam, sudanese del Darfur che ha
visto morire i suoi familiari
nell’incendio della propria casa e si
è ritrovato a forza tra le fila dei
ribelli a combattere contro il suo
fratello maggiore, ecco il
messaggio atteso di Francesco:
«Ognuno di voi porta soprattutto
una ricchezza umana e religiosa,
una ricchezza da accogliere, non da

La visita di Francesco al Centro Astalli. «Roma permetta di ritrovare una dimensione umana»

Rifugiati, più coraggio
per l’accoglienza
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temere. Molti di voi siete musulmani, di
altre religioni; venite da vari Paesi, da
situazioni diverse. Non dobbiamo avere
paura delle differenze! La fraternità ci fa
scoprire che sono una ricchezza, un dono
per tutti! Viviamo la fraternità!». Non è
mancato un forte richiamo alla città:
«Dopo Lampedusa e gli altri luoghi di
arrivo, per molte persone la nostra città è
la seconda tappa. Spesso è un viaggio
difficile, estenuante, anche violento quello
che si è affrontato […]. Roma dovrebbe
essere la città che permette di ritrovare
una dimensione umana, di ricominciare a
sorridere. Quante volte, invece, qui, come
in altre parti, tante persone che portano
scritto "protezione internazionale" sul
loro permesso di soggiorno, sono
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Anche quest’anno Roma Capi-
tale aderisce alla Settimana Eu-
ropea della mobilità sostenibi-
le (dal 16 al 22 settembre) per
incoraggiare l’utilizzo di mezzi
di trasporto alternativi all’auto
privata. Lo slogan 2013 è: «Aria
pulita! Ora tocca a te». Sul sito
www.muoversiaroma.it il ca-
lendario degli eventi previsti.

Permessi per i disabili
Nuovi contrassegni
con formato europeo

Avviata la sostituzione dei con-
trassegni per i disabili con
quelli con formato europeo, da
adottare entro il luglio 2015.
Attualmente è in corso la spe-
dizione delle prime lettere da
parte dell’Agenzia per la mo-
bilità: una nota in cui si ri-
chiede la trasmissione dei pro-
pri dati e di una fototessera.

giovani

Avviata la macchina
per l’organizzazione
della Gmg di Cracovia

Martedì 10 si sono riuniti a Var-
savia i rappresentanti delle dio-
cesi polacche per avviare l’or-
ganizzazione della Gmg di Cra-
covia. Sul sito internet
www.krakow2016.com/it/ il car-
dinale Dziwisz: «Cracovia e la
Polonia si rallegrano poiché di-
venteranno di nuovo una città
e un Paese della giovinezza».

in diocesi

Clero romano
domani con il Papa
a San Giovanni

Domani, alle 10, i sacerdoti
impegnati in servizio pastora-
le nella diocesi - in parrocchie,
rettorie, cappellanie universi-
tarie, ospedaliere, del mondo
del lavoro e delle carceri - in-
contreranno il Papa nella ba-
silica di San Giovanni (con i bi-
glietti ritirati in Vicariato).
SERVIZIO A PAGINA 2

città/1

Mobilità sostenibile,
da domani al 22
la Settimana europea

città/2

Foto Centro Astalli Alessia Giuliani

costrette a vivere in situazioni disagiate, a
volte degradanti, senza la possibilità di
iniziare una vita dignitosa, di pensare a
un nuovo futuro!». Dal Centro Astalli, il
Papa gesuita ha lanciato alcune domande,
quasi un esame di coscienza, «per tutte le
persone che abitano qui in questa diocesi
di Roma: mi chino su chi è in difficoltà
oppure ho paura di sporcarmi le mani?».
Ancora un accorato appello alla diocesi e
alla città: «La misericordia vera, quella che
Dio ci dona e ci insegna, chiede la
giustizia, chiede che il povero trovi la
strada per non essere più tale. Chiede - e
lo chiede a noi Chiesa, a noi città di
Roma, alle istituzioni - chiede che
nessuno debba più avere bisogno di una
mensa, di un alloggio di fortuna, di un

servizio di assistenza legale per vedere
riconosciuto il proprio diritto a vivere e a
lavorare, a essere pienamente persona».
Quindi l’invito a vivere un’autentica
«solidarietà», che non è «una parolaccia,
ma una nostra parola». Da mettere in
pratica fino a spalancare le porte dei
conventi: «Vorrei invitare anche gli Istituti
religiosi a leggere seriamente e con
responsabilità questo segno dei tempi. Il
Signore chiama a vivere con più coraggio
e generosità l’accoglienza nelle comunità,
nelle case, nei conventi vuoti... Carissimi
religiosi e religiose, i conventi vuoti non
servono alla Chiesa per trasformarli in
alberghi e guadagnare i soldi. I conventi
vuoti non sono nostri, sono per la carne
di Cristo che sono i rifugiati».

Foto Centro Astalli Alessia Giuliani



Santa Croce, il centenario rilancia l’evangelizzazione

DI MARIA ELENA ROSATI

assato e presente, storia e fede si
intrecciano nella parrocchia di
Santa Croce a via Flaminia, dove

ieri si è recato in visita il cardinale
vicario Agostino Vallini. La comunità
parrocchiale, affidata alla Congregazione
dei padri Stimmatini di Verona, celebra
infatti 100 anni di vita e di attività al
quartiere Flaminio. Una festa per la
parrocchia e per tutto il quartiere, come
racconta il nuovo parroco, padre Andrea
Meschi, tornato all’attività pastorale
dopo 12 anni alla guida della
Congregazione: «Il quartiere è nato

attorno alla parrocchia. Quando nel
1913 Pio X volle costruire la chiesa per
celebrare i 1600 anni dell’Editto di
Milano sulla libertà religiosa, scelse
questa zona vicina a Ponte Milvio,
perché ricordava la battaglia di
Costantino; qui però, c’erano solo prati».
Con un’estensione territoriale che va
oggi da Ponte Milvio lungo via Flaminia,
fino a viale Tiziano, a due passi dal
Maxxi, e al Parco della Musica, la
parrocchia segue lo sviluppo di un
quartiere che si è trasformato da zona
campestre a polo culturale della città.
Una comunità di 15.000 anime, tra cui
molti anziani e persone sole: a loro sono
dedicate attività come corsi di cucina e di
computer, gite culturali e momenti di
fraternità, realizzati grazie alla
collaborazione tra l’associazione
Telefono d’Argento e il centro d’ascolto
parrocchiale, che si occupa anche delle
necessità dei più bisognosi e

dell’integrazione degli extracomunitari
che gravitano nel quartiere. La cura
spirituale è affidata ai corsi di catechesi
sacramentale e alla catechesi per gli
adulti, a cui si sono aggiunti negli ultimi
due anni il cammino dei Dieci
Comandamenti e un percorso di
meditazione del Vangelo nelle case.
L’attività di catechesi e assistenza agli
anziani è legata alla fondamentale
collaborazione delle famiglie, come
quella di Paolo Travaglia, parrocchiano
da oltre 30 anni: ministro straordinario
della Comunione e segretario
parrocchiale, con la moglie cura la
preparazione delle famiglie al battesimo:
«Dopo il primo contatto con il parroco -
spiega - le famiglie ci vengono affidate e
le introduciamo alla celebrazione del
sacramento e alla preparazione del rito».
Un servizio, ma anche un’occasione di
evangelizzazione, perché - continua -
«così possiamo testimoniare la fede a

persone che si sono allontanate e che,
attraverso il battesimo dei figli, possono
riprendere e approfondire un cammino
abbandonato da tempo». Le celebrazioni
del centenario si concludono il 29
settembre prossimo: gli incontri di
preghiera itineranti sotto le icone
mariane diffuse nelle strade e i momenti
di festa sono state occasioni per
coinvolgere tutti, rinsaldare il legame
con il territorio e lanciare un messaggio
di speranza per le famiglie giovani che
stanno tornando a popolare queste zone.
Il futuro di Santa Croce a via Flaminia
riparte da qui e segue, nei propositi del
nuovo parroco, un percorso ben preciso:
«Come dice Papa Francesco, noi pastori
dobbiamo uscire fuori e prendere il
puzzo delle pecore - dice padre Andrea -,
dobbiamo continuare il lavoro che è
stato fatto, arrivare a chi è più lontano,
ripartire dalle famiglie e da chi è in
difficoltà».

P

La missione e la misericordia

Al via il 24 settembre
gli incontri organizzati
dalla Caritas diocesana:
cinque percorsi, uno per
settore, per la qualificazione
degli animatori pastorali
della carità. Primo
appuntamento a Santa
Maria Stella
dell’Evangelizzazione
Aperte anche le iscrizioni
per la formazione
al volontariato, che avrà
inizio il 14 ottobre

artono il prossimo 24 settembre i corsi
base per operatori dei centri di ascolto

parrocchiali organizzati dalla Caritas
diocesana di Roma. Si tratta di cinque
percorsi differenti, uno per ogni settore della
diocesi, articolati in cinque incontri a
cadenza settimanale. L’obiettivo
dell’itinerario formativo, spiegano dalla
Caritas diocesana, è costituire «un percorso
di esperienze per la qualificazione degli
operatori pastorali della carità, affinché
siano preparati ad affrontare il compito, non
semplice, di promuovere l’uomo ed al
contempo testimoniare, con tutta la
comunità parrocchiale, la compassione di
Dio per ogni persona».
Identità pastorale e sociale del centro di
ascolto, il suo rapporto con la testimonianza
comunitaria della carità, l’équipe del centro
d’ascolto e il lavoro di gruppo e infine il
processo «Dalla richiesta al bisogno». Sono

P questi i temi che saranno trattati nei cinque
incontri. Il primo appuntamento, il 24
settembre, nel settore Sud, è in programma
presso la parrocchia di Santa Maria Stella
dell’Evangelizzazione, in via Amsterdam. Ad
ogni corso base seguirà poi un percorso per
poter fare accedere il centro di ascolto alla
rete dei centri parrocchiali denominata «Fatti
Direte». Per ulteriori informazioni: telefono
06.88815130; indirizzo e-mail
territorio@caritasroma.it.
Intanto sono aperte pure le iscrizioni per il
corso base di formazione al volontariato,
indirizzato non solo a quanti desiderano
svolgere un servizio nei centri della Caritas
romana, ma anche a coloro che sono
interessati ad approfondire le tematiche e gli
aspetti del volontariato. Le iscrizioni
chiuderanno l’11 ottobre e il primo modulo
inizierà il 14 del prossimo mese. Per
informazioni: volontariato@caritasroma.it.

DI ANGELO ZEMA

iscepoli innamorati»,
«missionari ardenti», «servitori
colmi di misericordia». Si può

riassumere in queste tre caratteristiche
l’identikit del sacerdote delineato
dall’allora cardinale Jorge Mario Bergoglio
in un incontro nazionale dei preti
argentini a Córdoba. Era l’11 settembre
2008. Tre elementi chiave che emergono
da un lungo testo mirato a mettere in luce
i diversi aspetti del tema «Il concetto di

presbitero presentato nel Documento di
Aparecida», risultato finale, quest’ultimo,
della quinta assemblea della Conferenza
dell’episcopato latino-americano svoltasi
un anno prima nella località brasiliana.
Un testo che evidentemente Papa
Francesco ritiene fondamentale per
delineare l’identità sacerdotale e che, in
vista del primo incontro con i sacerdoti
impegnati in servizio pastorale nella
diocesi di Roma, ha chiesto di mettere a
disposizione di tutti i partecipanti. Partirà
quindi da qui la riflessione che domattina
(inizio ore 10) il vescovo di Roma offrirà
ai sacerdoti riuniti nella basilica di San
Giovanni in Laterano. Da Aparecida,
dunque, a Roma, passando
per l’Argentina. Un punto di
partenza, il Documento di
Aparecida, che per Papa
Bergoglio rappresenta un
momento cardine nella vita
della Chiesa latino-
americana. All’allora
arcivescovo di Buenos Aires e
presidente della Conferenza
Episcopale argentina era
affidato il compito di
relatore dell’Assemblea del
2007 (inaugurata da
Benedetto XVI) con il
compito di coordinare la
redazione del messaggio
finale, da lui definito
«l’Evangelii nuntiandi
dell’America Latina» (il
riferimento è all’esortazione
apostolica di Paolo VI del
1975): un messaggio nato

D«
dall’«intreccio fra i lavori dei Pastori e la
fede semplice dei pellegrini sotto la
protezione materna di Maria», come ha
sottolineato Papa Francesco celebrando la
Messa proprio nel santuario mariano di
Aparecida nel luglio scorso all’inizio del
viaggio brasiliano per la Gmg. In quel
documento è contenuto il suo sguardo
sull’evangelizzazione emerso con parole e
gesti in questi primi mesi di pontificato, a
cominciare dai temi della missione e della
misericordia. Temi che certamente
torneranno domattina nel primo incontro
con il clero romano. Della missione
l’allora cardinale Bergoglio parlava a
lungo nel 2008 ai preti argentini,
chiamandoli alla «conversione pastorale»,
per passare «da una pastorale di sola
conservazione a una pastorale
decisamente missionaria». Con lo stile
della misericordia e l’opzione
preferenziale per i poveri, che «deve
attraversare ogni nostra struttura e priorità
pastorale». E indicava alcuni «richiami del
popolo di Dio ai suoi presbiteri»: «una
profonda esperienza di Dio»; la «carità
pastorale» per la custodia del «gregge» e la
ricerca dei più lontani, la comunione con
il loro vescovo; il servizio della vita con
l’attenzione ai diritti dei più deboli;
l’esercizio della misericordia. «Dietro
questi richiami espliciti - affermava il
cardinale Bergoglio con un monito che
abbiamo ascoltato più volte in questi
primi mesi di pontificato - vi è l’ansia
esplicita del nostro popolo fedele: ci vuole
pastori di popolo e non chierici di Stato,
funzionari. Uomini che non si
dimentichino di essere stati "tratti dal
gregge", che non si dimentichino "della
propria madre e della propria nonna";
presbiteri che si difendano dalla ruggine
della "mondanità spirituale"».

Domattina il primo incontro
di Francesco con i presbiteri
impegnati in servizio pastorale
nella diocesi. Punto di partenza
una riflessione del 2008 legata
al Documento di Aparecida

Due pilastri dell’identità sacerdotale delineati
dall’allora cardinale Bergoglio ai preti argentini
Un testo proposto dal Papa al clero romano

Corsi per operatori dei centri di ascolto parrocchiali

Pastorale giovanile: il dopo-Rio
parte sabato al Seminario Maggiore

rende il via sabato 21 settembre al Seminario
Maggiore il cammino della pastorale giovanile

diocesana dopo la Giornata mondiale della gioventù
vissuta da oltre 1.500 romani a Rio de Janeiro. Tra sei
giorni, infatti, è previsto il convegno di inizio d’anno
pastorale promosso dal Servizio diocesano. Alle 9.30
l’intervento del cardinale Agostino Vallini. A seguire,
don Maurizio Mirilli, direttore del Servizio diocesano,
sul tema «Pastorale giovanile e nuova
evangelizzazione», e di don Marco Mori, presidente
nazionale del Forum Oratori Italiani, su «L’oratorio
nella nuova evangelizzazione». Previste tre
testimonianze negli ambiti dello sport, della missione,
della carità.

P
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il convegno

Nel segno dell’attenzione
ai lontani il cammino
della comunità del Flaminio:
ieri la visita del cardinale vicario

uattromila persone decidono di suicidarsi, ogni
anno, nella penisola, ma la metà avrebbe
potuto essere aiutata a cambiare idea. Lo ha

sottolineato Paolo Girardi, professore di Psichiatria alla
Sapienza, in occasione della Giornata mondiale della
prevenzione del suicidio, martedì scorso. Di coloro che
pensano di compiere il gesto, infatti, uno su 9 va fino
in fondo. Si tratta in maggioranza di uomini di 40/45
anni, ma molti casi si verificano
anche tra gli adolescenti e nella
terza età. Il fenomeno è in
aumento, negli ultimi anni,
soprattutto nella fascia lavorativa
dei 25-64 anni (+ 12 %), per
problemi legati alla crisi economica.
A livello mondiale i dati sono
allarmanti: una morte per suicidio
ogni 40 secondi. «La prevenzione è
possibile e riguarda tutti. Bisogna
informare la popolazione e aiutare
familiari e amici a riconoscere i

segnali d’allarme - spiega Maurizio Pompili,
responsabile del Servizio per la prevenzione al suicidio
dell’ospedale Sant’Andrea -. È importante lavorare nelle
scuole, sensibilizzare i medici di base e fare campagne
ad hoc». Tra i fenomeni in aumento anche i cosiddetti
«parasuicidi», cioè forme gravi di autolesionismo o
tentativi di suicidio inconsci (per esempio persone che
guidano ad alta velocità sotto uso di sostanze) e gli

omicidi-suicidi, legati
soprattutto ai casi di
femminicidio. Nel Lazio sono
circa 700 i suicidi ogni anno; a
Roma se ne contano 200-250.
«Dobbiamo porre attenzione a
questo dolore disabitato -
sottolinea monsignor Andrea
Manto, direttore del Centro
diocesano per la pastorale
sanitaria -. Alle persone in
situazione di marginalità, sole e
fragili».

Q
Nel Lazio 700 suicidi ogni anno

Si è spento il carmelitano
padre Giovanni Gentilotti

e n’è andato il 29 luglio all’età di 93
anni il carmelitano padre Giovanni

Gentilotti, che ha prestato servizio per
quarant’anni nella parrocchia Santa Maria
Regina Mundi, a Torrespaccata. Nato a
Cantiano (Pesaro Urbino) il 22 settembre
del 1919 con il nome di battesimo di
Giuseppe, entra in seminario a Jesi all’età
di 14 anni. Termina gli studi di Teologia a
Bologna dove viene ordinato sacerdote il
27 giugno 1943. Nel Carmelo è consigliere
provinciale per 9 anni; la vita religiosa lo
porta, oltre che a Jesi (priore) e Bologna,
anche a Perugia. È di nuovo priore a Santa
Marinella (Rm) fino ad arrivare nella
comunità di Torrespaccata. Qui è rimasto
per quarant’anni e ha sempre coltivato la
sua passione per la musica come organista
e il servizio di sacrista.

S

lutti

Papa Francesco al Santuario di Aparecida, il 24 luglio 2013
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ono iniziati venerdì, a San
Salvatore in Lauro, i
festeggiamenti in onore di

Padre Pio nel 45° anniversario
della scomparsa. Alle 17.45 la
preghiera per la Pace, poi, alle
18, monsignor Guerino di Tora,
vescovo ausiliare per il settore
Nord, ha presieduto la Messa di
apertura nella chiesa di via dei
Coronari dove sono esposte le
reliquie del frate. San Salvatore
in Lauro, santuario dedicato alla
Madonna di Loreto, è infatti

anche centro di coordinamento
romano e regionale dei Gruppi
di preghiera di Padre Pio. Questi
saranno presenti durante le varie
fasi dei festeggiamenti, e con
loro anche i volontari della
Protezione Civile, di cui il santo
di Pietrelcina ha ricevuto il titolo
di patrono, conferito dalla
Conferenza episcopale italiana
subito dopo la canonizzazione.
Ieri, sempre alle 18, è stato
invece il cardinale Elio Sgreccia,
presidente emerito della
pontificia Accademia per la vita,
a presiedere la celebrazione
eucaristica. Le varie
manifestazioni, che hanno
ottenuto il patrocinio di Roma
Capitale, proseguono con una
solenne novena, all’interno della

quale, il 20 settembre, verrà
celebrato l’anniversario del dono
delle stimmate visibili, ricevute
dal santo nel 1918, per arrivare
alla Messa che sarà celebrata
domenica 22 alle 18 dal
cardinale Giuseppe Bertello,
presidente del Governatorato
della Città del Vaticano. Alle 21
dello stesso giorno, monsignor
Carmelo Pellegrino celebrerà la
Santa Messa. Sempre venerdì 20
settembre, dalle 11 sarà esposta
la reliquia del sangue di Padre
Pio, mentre alle 18 il vescovo
Lorenzo Leuzzi, delegato per
l’assistenza religiosa negli
ospedali di Roma, presiederà il
solenne Pontificale. Sabato 21, la
Messa sarà invece celebrata alle
21 e presieduta dal vescovo

ausiliare per il settore Est,
Giuseppe Marciante. L’ultimo
giorno di festeggiamenti sarà
quello in occasione della
memoria liturgica del santo,
lunedì 23. La giornata si aprirà
alle 11 con una supplica a Padre
Pio per poi proseguire, nel
pomeriggio alle 16.30, con una
solenne processione che partirà
dalla chiesa di San Salvatore in
Lauro per terminare, a piazza
Navona, con la benedizione dei
mezzi della Protezione civile
presieduta dal vescovo Matteo
Zuppi. Alle 18, infine, la Messa
solenne nella chiesa di San
Salvatore in Lauro chiuderà i
festeggiamenti in onore di Padre
Pio.

Christian Giorgio
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Festa per Padre Pio a San Salvatore in Lauro
Celebrazioni in onore
del santo di Pietrelcina
nella chiesa dove sono
esposte le sue reliquie

La celebrazione del cardinale
vicario Vallini per l’ordinazione
episcopale di monsignor Paolo
Selvadagi, ausiliare per il settore

Ovest, nella basilica
di San Giovanni in Laterano
«Annunciare il Vangelo
con grande passione»

Il vescovo, segno
dell’amore del Risorto
DI ANTONELLA PILIA

na basilica lateranense colma
di fedeli si è stretta attorno a
monsignor Paolo Selvadagi,

nuovo vescovo ausiliare per il settore
Ovest, in occasione della sua
ordinazione episcopale, sabato 7
settembre. La celebrazione
eucaristica è stata presieduta dal
cardinale vicario Agostino Vallini
alla presenza del predecessore, il
cardinale Camillo Ruini, e
concelebrata da 21
presuli, tra i quali gli altri
cinque ausiliari
diocesani. Vescovi
conconsacranti sono stati
l’arcivescovo Adriano
Bernardini, nunzio
apostolico in Italia e
nella Repubblica di San
Marino, e l’arcivescovo
Filippo Iannone,
vicegerente della diocesi
di Roma. Nominato
vescovo da Papa
Francesco lo scorso 14
giugno, monsignor Selvadagi è nato
a Roma 67 anni fa. Ha frequentato il
Pontificio Seminario Minore,
conseguendo il dottorato in
Teologia alla Lateranense e la laurea
in Filosofia alla Sapienza. Ordinato
sacerdote nel 1972, è stato rettore
del Minore per 24 anni, assistente
ecclesiastico dell’Azione cattolica
diocesana e professore di filosofia
alla Lateranense fino al giorno della
nomina. Negli ultimi quattro anni
ha vissuto l’esperienza di parroco,
prima a San Giovanni Crisostomo e
poi alla Natività di Nostro Signore
Gesù Cristo. «Il vescovo deve essere
interamente un uomo di Cristo,
l’essenza del suo ministero consiste
nell’aver ricevuto il dono dello
Spirito Santo, il fuoco che forgia»,
ha affermato il cardinale Vallini
nell’omelia. «Si è vescovi non per se
stessi, quasi fosse un titolo di onore
e di potere, ma per servire Cristo e la
sua Chiesa», ha proseguito il
porporato. L’autorità del vescovo,
dunque, «non è espressione della
gerarchia della Chiesa - ha precisato

U
-, quanto soprattutto
segno e trasparenza
dell’amore del Signore
risorto, che deve essere
continuamente
alimentato dalla
preghiera». Un vescovo,
ha detto ancora il
cardinale vicario, deve
«avere a cuore i sacerdoti,
insostituibili cooperatori
per l’unica missione;
annunciare il Vangelo

con grande passione;
non stancarsi mai di
promuovere e
incoraggiare l’unità dei
fedeli; avere uno stile di
vita sobrio e testimoniare
l’amore verso il povero».
Insomma, la missione
affidata a monsignor
Selvadagi, «è grande,
impegnativa, pericolosa»,
ha concluso il porporato.
Suggestiva e densa di
significati la liturgia,
caratterizzata dall’imposizione delle
mani e del libro dei Vangeli e dalla
preghiera di ordinazione. Quindi i
riti esplicativi, con l’unzione del
sacro crisma sul capo del nuovo
presule, la consegna del libro dei
Vangeli, dell’anello, della mitra e del
pastorale. Gesti suggellati
dall’insediamento, accompagnato
con un caloroso applauso, e
dall’abbraccio di pace con i cardinali
e i vescovi. Monsignor Selvadagi ha
ringraziato il Signore «per il grande
dono dell’ordine episcopale, che

supera le mie possibilità di
accoglienza e di risposta perché
proviene da Te». Citando Papa
Francesco, ha detto che «il lavoro di
vescovo è bello, è aiutare i fedeli ad
andare avanti», per concludere con
la promessa fatta a san Paolo dal
Signore: «Ti basta la mia grazia; la
forza infatti si manifesta pienamente
nella debolezza». Parole che
testimoniano grande umiltà,
confermata da Andrea Catena, 20
anni, ex seminarista del Minore, per
il quale don Paolo è stato un

«esempio di vita». Insieme a lui in
basilica altri seminaristi, oggi
sacerdoti, tanti studenti che lo
hanno avuto come professore, e
fedeli delle due parrocchie da lui
guidate. Presenti anche
rappresentanti della Chiesa luterana
svedese e della Chiesa ortodossa
romena, legate da consolidata
amicizia alla parrocchia della
Natività. Al termine della
celebrazione i partecipanti si sono
recati in piazza San Pietro per unirsi
alla veglia per la pace.

Il saluto e il «grazie»
del nuovo presule
I partecipanti alla liturgia
si sono poi uniti
alla veglia di preghiera
con il Santo Padre
in piazza San Pietro

ace, dialogo tra le religioni
e convivenza dei popoli.
Oltre ai suoi tradizionali

contenuti, l’Incontro
internazionale per la Pace,
promosso a Roma dal 29
settembre al 1° ottobre dalla
Comunità di Sant’Egidio, non
potrà non rivolgersi con
preoccupazione alla questione
siriana e mediorientale, al centro
delle cronache internazionali di
questi giorni. La risposta ai
rischi di guerra e conflitti è tutta
nel titolo di questa XXVII
edizione: «Il coraggio della
speranza. Religioni e culture in
dialogo». Titolo - come ha
spiegato il presidente della
Comunità Marco Impagliazzo,
presentando la manifestazione -
«suggerito» da Papa Francesco
durante l’omelia della Messa
della Domenica delle Palme,
chiedendo ai fedeli presenti di
non lasciarsi «rubare la
speranza». «La questione siriana
- ha proseguito Impagliazzo -
finora è stata trattata senza il
coraggio della speranza. Come
se il conflitto fosse inevitabile. È
necessaria invece la speranza in
una visione di un mondo
nuovo. Certo oggi per sperare c’è
bisogno di coraggio. Ed è
proprio un calo di coraggio oggi
ad affliggere l’Europa». A Roma
giungeranno circa 400
personalità politiche e religiose
per confrontarsi, attorno a
tavole rotonde
multiconfessionali, su temi
come «La violenza sulle donne»;
il ruolo dell’informazione nella
costruzione di un mondo di
pace; migrazioni e integrazione;
il ruolo degli anziani; ambiente;
famiglia. La minaccia di
intervento militare degli Stati
Uniti contro la Siria sarà
senz’altro al centro dell’incontro
«Le sfide della governance
mondiale», che vedrà lunedì 30
all’Università Urbaniana il
confronto tra l’ambasciatore
della Federazione russa presso la
Santa Sede, Aleksandr Avdeev, il
sottosegretario agli Affari esteri

del governo italiano, Mario
Giro, e Tarek Mitri,
rappresentante speciale delle
Nazioni unite per la Libia.
Ispirato invece dallo stesso Papa
Francesco, che chiedeva di
approfondire il fenomeno
durante un incontro con il
fondatore di Sant’Egidio Andrea
Riccardi, il tema del panel di
martedì 1 ottobre: «Il terrorismo
religioso interpella i credenti». Il
XXVII Incontro internazionale
per la Pace sarà aperto,
domenica mattina nella basilica
di San Paolo Fuori le Mura, da
una celebrazione eucaristica
presieduta dal cardinale vicario
Agostino Vallini. L’evento
promosso da Sant’Egidio sarà
infatti soprattutto un’occasione
per pregare insieme,
confidando, come ha
sottolineato Impagliazzo, nelle
«sorprese dello spirito di Assisi»
che nel 1986, su invito di Papa
Giovanni Paolo II, portò nella
cittadina francescana i
rappresentanti di tutte le
religioni del mondo, per la
prima volta, per pregare insieme
per la pace. Durante la tre giorni
di Sant’Egidio - cui si sono già
iscritte cinquemila persone da
tutta Europa - i cristiani si
riuniranno in preghiera nella
chiesa di Santa Maria in Ara
Coeli, gli ebrei nel vicino
Tempio maggiore, mentre ai
credenti delle altre religioni
saranno destinate alcune sale
del Campidoglio. Non solo
ragioni «economiche» alla base
della scelta di Roma come sede
della XXVII edizione degli
Incontri per la Pace, ma anche
l’intenzione di celebrare
un’importante ricorrenza.
Quarant’anni fa, l’allora
cardinale vicario Ugo Poletti
concedeva ad Andrea Riccardi e
a don Vincenzo Paglia l’uso di
un ex convento delle suore
carmelitane nel cuore di
Trastevere. Ancora oggi quell’ex
convento è sede della Comunità
di Sant’Egidio.

Daniele Piccini
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Un momento dell’ordinazione episcopale di monsignor Selvadagi (foto Gennari)

Sant’Egidio, dal 29 a Roma
l’Incontro per la pace

a famiglia rimane il primo e
principale soggetto costruttore
della società e di un’economia

a misura d’uomo, e come tale merita di
essere fattivamente sostenuta». È
l’appello centrale del messaggio del
Papa per la 47ª Settimana Sociale dei
cattolici italiani, aperta giovedì
pomeriggio e conclusa ieri a Torino, in
cui Papa Francesco traccia un preciso
identikit della famiglia come è «intesa»
dalla comunità ecclesiale (in apertura sul
sito www.romasette.it). «Anzitutto come
Chiesa - afferma - offriamo una
concezione della famiglia, che è quella
del Libro della Genesi, dell’unità nella
differenza tra uomo e donna, e della
sua fecondità». In questa realtà -
prosegue - riconosciamo un bene per
tutti, la prima società naturale, come
recepito anche nella Costituzione della
Repubblica Italiana». «Le conseguenze,
positive o negative, delle scelte di
carattere culturale, anzitutto, e politico

riguardanti la famiglia - ammonisce il
Papa - toccano i diversi ambiti della vita
di una società e di un Paese: dal
problema demografico - che è grave per
tutto il continente europeo e in modo
particolare per l’Italia - alle altre
questioni relative al lavoro e
all’economia in generale, alla crescita
dei figli, fino a quelle che riguardano la
stessa visione antropologica che è alla
base della nostra civiltà». «Non
possiamo ignorare - afferma - la
sofferenza di tante famiglie, dovuta alla
mancanza di lavoro, al problema della
casa, alla impossibilità pratica di attuare
liberamente le proprie scelte educative;
la sofferenza dovuta anche ai conflitti
interni alle famiglie stesse, ai fallimenti
dell’esperienza coniugale e familiare,
alla violenza che purtroppo si annida e
fa danni anche all’interno delle nostre
case». Nel messaggio il Santo Padre
definisce la famiglia «scuola privilegiata
di generosità, di condisione, di

responsabilità», ricorda la
testimonianza semplice, ma bella e
coraggiosa, di tantissime famiglie, che
vivono l’esperienza del matrimonio e
dell’essere genitori con gioia»,
sottolinea che «il futuro della società è
radicato negli anziani e nei giovani»
perché «speranza e futuro»
presuppongono memoria» («La
famiglia, speranza e futuro per la
società italiana» è il tema di questa
edizione, ndr).
Ad aprire la 47ª edizione delle Settima-
ne sociali - cui hanno partecipato vesco-
vi, delegati di diocesi e associazioni -
l’intervento del presidente della Cei, il
cardinale Angelo Bagnasco, che ribadi-
sce il valore della famiglia fondata sul
matrimonio, facendo riferimento anche
alla legge antiomofobia in discussione
al Parlamento: «Nessuno dovrebbe di-
scriminare, tanto meno poter incrimi-
nare in alcun modo, chi sostenga pub-
blicamente che la famiglia è solo quella

tra un uomo e una donna fondata sul
matrimonio». Una realtà, questa, da
rafforzare, secondo l’arcivescovo di I-
vrea, Arrigo Miglio, presidente del Co-
mitato scientifico delle Settimane socia-
li. «Bisogna superare i pregiudizi e capi-
re insieme che la famiglia non è un pro-
blema dei cattolici ma di tutti - precisa -
, confinarla a una questione solo con-
fessionale significa sminuirla nel suo
ruolo di pilastro del bene comune». «Il
primato della famiglia - aggiunge - non
è in concorrenza con il riconoscimento
di diritti e doveri di altre forme di con-
vivenze». Parlare di famiglia come «am-
mortizzatore sociale», incalza l’arcive-
scovo di Torino, Cesare Nosiglia, nel
suo saluto, non va inteso solo sotto il
profilo economico bensì come «patri-
monio di valori, di risorse, di stili di vi-
ta che proprio nei momenti difficili si
riscoprono come essenziali per dare
speranza e promuovere una ripresa mo-
rale ed economica». (R. S.)

L«

Il Papa, nel messaggio alla 47ª edizione
conclusa ieri a Torino, la definisce «principale
soggetto costruttore della società». Bagnasco:
nessuno discrimini il valore di quella fondata
sul matrimonio tra un uomo e una donna

Settimane sociali: «Famiglia scuola di generosità»

La facciata di San Salvatore in Lauro
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eco della Gmg
di Rio è ancora
fortissimo

mentre Roma si
prepara a celebrare il
Brasile con un Festival
all’insegna della
musica, delle arti
figurative, della danza,
del cinema, della
letteratura e della
gastronomia del Paese

carioca. Da oggi al 22 settembre arrivano
all’Auditorium Parco della Musica grandi
nomi della musica popolare brasiliana come
Toquinho e Adriana Calcanhotto e cantautori
e musicisti affermati come Zeca Baleiro, Paula
e Jaques Morelembaum, Yamandu Costa,
André Mehmari, Mônica Salmaso e Luíz Fïlíp.
Ben rappresentate anche le altre aree
tematiche scelte per questo focus sulla cultura
brasiliana, compreso uno spettacolo per
bambini tratto dall’opera di Vinicius de

Moraes proposto da Rosa Emília Dias. L’idea
del «Festival Brasil!» è dell’Ambasciata del
Brasile a Roma, in collaborazione con la
Fondazione Musica per Roma. Ad aprire la
manifestazione sarà proprio Toquinho, che
dal Brasile ha risposto alle nostre domande.
In Italia la musica leggera viene difficilmen-
te considerata «cultura». Invece, in Brasile,
spesso la musica ha contribuito a cambiare
la cultura del popolo. Come spiega questo
fenomeno?
Le radici musicali sono diverse. La musica a
volte è la più autentica espressione dell’anima
di un popolo. In Brasile la musica deriva da
un mix di ritmi africani e il popolo ha
consacrato la Samba e i suoi derivati come
miglior modo per esprimere i suoi desideri.
Anche la Bossa Nova ha contribuito a
migliorare il modo di esprimersi di un popolo
che possiede la versatilità e l’intuizione per
esprimere il suo sentimento e le sue
rivendicazioni sociali.
Come sarà questa sera il suo concerto all’Au-

ditorium di Roma? Ci saranno le sue canzo-
ni più conosciute dal pubblico italiano?
«Acquarello» non potrà mancare. Il mio
repertorio è immenso, posso lavorare con
molte dinamiche musicali. Avrò al mio fianco
Anna Setton, un’interprete speciale con un
timbro di voce e un’armonia ammirabili e
sarò accompagnato dalla mia solita band.
Come è mia abitudine farò uno spettacolo
intimo come se portassi il pubblico sul palco.
Avrò anche il piacere di incontrare Carla
Cocco con la quale feci una partecipazione
speciale nel suo cd, nel brano musicale
«Stiamo insieme».
Cosa lega Brasile e Italia, oltre la musica?
Io considero l’Italia la mia seconda patria.
Tante cose ci legano oltre la musica. La
passione per il calcio, la cucina,
l’attaccamento alle tradizioni familiari, il
contatto umano facile e vigoroso. Anche la
natura, così ricca nel clima e nella magia del
mare e dei suoi benefici.

Concita De Simone

’L
Toquinho al Festival brasilianomusica

DI MASSIMO GIRALDI

gni anno, finita la cerimonia di
premiazione in Sala Grande, c’è
nella scaletta della Mostra del

Cinema la conferenza stampa dei vincitori.
Gianfranco Rosi arriva portando nelle mani
il Leone d’oro, inatteso e perciò ritirato con
maggiore emozione. Qualcuno fa osservare
che l’edizione 2013 era cominciata con una
preapertura dedicata il 27 agosto a
Francesco Rosi e al suo Le mani sulla città,
Leone d’oro del 1963, e si conclude nel
segno di un altro Rosi. Forse, si aggiunge,
tra i due, oltre al cognome, c’è il legame
dovuto a un’idea di cinema che parte dalla
realtà per arricchirla con le sfumature del
simbolo. E un’altra domanda, un po’
maliziosa ma legittima, arriva da qualche
giornalista in sala: gli altri giurati,
provenienti da varie parti del mondo, come
hanno recepito la storia di un Raccordo
anulare, quale valenza hanno attribuito a
una situazione molto locale, chiusa,
limitata entro precisi confini? Bernardo
Bertolucci, presidente della giuria, ha
confermato che si è trattato di una scelta
fatta all’unanimità, del tutto condivisa
anche da chi non aveva mai sentito parlare
del Gra ed è rimasto colpito dall’approccio
al curioso tema. Detto tutto questo per
dovere di cronaca, e confermata
l’impressione sottotraccia che il carisma
culturale e la statura internazionale di
Bertolucci abbiano avuto il loro peso nella
decisione, resta il fatto che il cinema
italiano è tornato a conquistare l’alloro più
importante dopo 15 anni da Così ridevano

di Gianni Amelio (il presidente della giuria
era Ettore Scola), e che il premio ha
ottenuto il risultato di eliminare in via
definitiva lo steccato espressivo da sempre
esistente tra cinema di fiction e
documentario. Si, perché Sacro Gra non è
un’opera di invenzione: è il grande
Raccordo anulare che circonda Roma,
68,223 chilometri di autostrada urbana
percorsa almeno da 58 milioni di veicoli
l’anno. Rosi è un artista dalla doppia
nazionalità: da 25 anni, fa il pendolare tra
Italia e Stati Uniti, negli States ha girato
alcuni lavori precedenti che lo hanno
imposto all’attenzione. L’idea del Raccordo
anulare non è sua, nasce da una
suggestione dell’urbanista Niccolò Bassetti.
«Per me, che non sono romano - precisa
Rosi - prima del film era solo la strada per
l’aeroporto, poi è diventato un luogo di cui
non aver paura (…). Quando si dice che
sono stato tre anni sul Raccordo anulare,
naturalmente c’è un po’ di esagerazione…
tuttavia la presenza sul territorio era
importante per intrappolare personaggi e
situazioni e poi capire, ma solo dopo,
come girare». Giusto, come girare: siamo in
un documentario, e le immagini
dovrebbero essere lo specchio, nudo e
asciutto, di una realtà spoglia e indifesa.
Rosi gira in effetti lunghe inquadrature
delle strade, soprattutto di notte, ogni tanto
coglie i cartelli stradali che indicano le
uscite verso varie zone della città. Ma qui il
pedinamento si ferma, perché subentrano
alcune storie, più o meno autentiche, più o
meno vivaci. Il barelliere in servizio
sull’ambulanza, un principe che affitta il

castello per
qualunque
avvenimento,
un attore di
fotoromanzi,
un botanico
che con onde
sonore e
pozioni
chimiche cerca
di salvare le
palme delle
sue oasi dai
letali
punteruoli
rossi, un
nobile
piemontese e
sua figlia
abitanti un
monolocale,
dalla finestra del quale l’uomo dice: «È
incredibile, il Cupolone si vede anche da
qui». Quando arriva un pescatore di
anguille che vive sulle sponde del Tevere, si
ha la sensazione che il cuore del Gra
cominci ad allontanarsi, e che la presenza
di alcune prostitute su strade secondarie e
di ragazze impegnate come cubiste in locali
notturne inclini verso la ricerca di un
neo/neorealismo difficilissimo da
realizzare in tempi di televisioni e internet.
Solo la sequenza girata durante la fitta
nevicata del febbraio 2012 restituisce il
significato dell’incombere della struttura
Gra sulla vita dei romani. Una quotidianità
complicata, quella che si sviluppa su quelle
strade, che può risolverti problemi o

creartene di nuovi, essere di aiuto o far
nascere nervosismi, nevrosi, paure. Il Gra è
quell’anello di Saturno che può essere
luogo di fantasie, di sogni e di incubi.
Osservarlo da dentro un appartamento
vuol dire prendere il punto di vista
sbagliato. Per questo, alla fine, la cronaca
resta arida, poco coinvolgente, non incisiva.
Mancano quella poesia, quel taglio da
incubo metropolitano, quella capacità di
superare il contingente che è il tratto
essenziale di una metropoli, il suo
polmone pulsante. Esperimento
coraggioso, che ora arriva al giudizio del
pubblico. E non ci saranno giudici migliori
degli spettatori, ossia di coloro che vivono
le poche gioie e i molti dolori del Raccordo.

O

«Sacro Gra»
esperimento
coraggioso

cinema. Il documentario di Rosi vincitore a Venezia

adre Luca Gallizia, dei Legionari di Cristo, è
il nuovo rettore dell’Università Europea di

Roma. La nomina è stata deliberata all’unani-
mità dal Consiglio di Amministrazione. Padre
Gallizia, che guiderà l’ateneo per il prossimo
triennio, succede a padre Paolo Scarafoni, che
ha ricoperto l’incarico dal settembre 2005, an-
no di fondazione dell’Università.
Padre Gallizia, laureato in Giurisprudenza alla
Statale di Milano, è stato ordinato sacerdote nel
dicembre 2006 dopo le lauree in Filosofia e in
Teologia. Per quattro anni è stato segretario ge-
nerale dell’Ateneo Pontificio Regina Apostolo-
rum a Roma e, dal 12 settembre 2012, pro-ret-
tore dell’Università Europea, al cui avviamento
ha contribuito.
«Viva gratitudine» a padre Scarafoni è stata e-
spressa da padre Donal Corry, presidente del
Consiglio di Amministrazione dell’Università Eu-
ropea, «per l’ingente impegno e il dinamismo
che ha saputo imprimere al nostro giovane a-
teneo in questi primi anni di vita».
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Padre Gallizia nuovo rettore
dell’Università Europea

atenei

DOMANI
Alle 10 accoglie nella basilica di San
Giovanni in Laterano il Santo Padre
Francesco, che incontra il clero
romano.

VENERDÌ 20
Alle 18 al Seminario Romano
Maggiore incontra i diaconi
permanenti.

SABATO 21
Alle 9.30 al Seminario Romano
Maggiore partecipa al Convegno di
inizio anno della Pastorale giovanile.
Alle 17 incontra gli operatori
pastorali e celebra la Messa nella
parrocchia di San Benedetto.

DOMENICA 22
Alle 9 incontra gli operatori pastorali
e celebra la Messa nella parrocchia di
Sant’Ireneo.

Il Grande raccordo anulare, con le sue storie e la sua
quotidianità complicata, è il protagonista
dell’opera che si è aggiudicata il Leone d’Oro
alla Mostra. Cronaca poco coinvolgente e incisiva

i corsa per sensibilizzare
sull’importanza delle
donazioni di sangue. È

questo l’obiettivo di Blood Runner,
in programma questa mattina al
Gianicolo, gara podistica nata nel
2002 con lo scopo di contribuire al
raggiungimento dell’autosufficienza
ematica nel Lazio, giunta alla
dodicesima edizione. Col tempo,
però, «l’insufficienza del numero di
donazioni rispetto al fabbisogno -
spiegano dalla Blood Runner onlus,
che organizza la manifestazione - e
ancor più l’aumento dell’età media
dei donatori hanno orientato la
“mission” di Blood Runner che
consiste nel promuovere la cultura
della donazione in particolare nel
mondo dello sport nonché
nell’infanzia e nell’adolescenza,

ovvero nei donatori di domani».
Ecco, allora, lo slogan scelto per
questa dodicesima edizione: «Corri
per... donare il sangue!». Ed ecco il
senso della «Corsa delle
Goccioline», in programma sempre
stamattina, riservata ai bambini dai
3 ai 10 anni, al via alle 11.15 e con
un percorso di 100 metri. «A tutti i
piccoli partecipanti - fanno sapere
dallo staff organizzativo - verrà
donata una maglietta a ricordo
della
manifestazione, su
cui campeggia la
scritta "Da grande
sarò donatore"».
Partiranno alle
9.30, invece, i
podisti iscritti alla
corsa competitiva:
da piazza Giuseppe
Garibaldi lungo la
passeggiata del
Gianicolo, via di
San Pacrazio, e poi
attraverso Villa
Pamphilj per

tornare a tagliare il traguardo ai
piedi della statua equestre
dell’«Eroe dei due mondi». In tutto,
un percorso di 8 chilometri, così
come quello previsto per la corsa
non competitiva, aperta a tutti. La
competitiva è invece riservata ai
tesserati Fidal o di altro ente di
promozione sportiva, e soltanto
maggiorenni; è valida anche come
prima prova del Campionato
Italiano Esercito di corsa su strada,

nonché come prova
del Gran Prix Fidal
di corsa su strada
2013. Verranno
premiati i primi
cinque classificati
uomini e le prime
cinque donne, con
coppe e materiale
Adidas. Ma più che
per l’aspetto
sportivo, la Blood
Runner si
caratterizza per la
sua valenza sociale,
per il suo impegno

nel portare l’attenzione
sull’importanza della donazione di
sangue. La Blood Runner onlus,
inoltre, nel corso degli anni ha
preso parte alle più importanti gare
podistiche di Roma e della
provincia, per non far mai scendere
l’attenzione sulla carenza di sangue.
«Il problema sangue nella nostra
regione non è stato ancora risolto -
spiega il presidente Fabrizio
Massarelli -, mancano 25 mila unità
all’autosufficienza e basterebbe che
il 5% dei romani donasse per
raggiungerla». Sullo stesso fronte è
da sempre impegnata Avis
comunale Roma, che sarà presente
oggi con un medical corner, in cui
sarà possibile farsi misurare la
pressione e l’emoglobina, e con
un’autoemoteca pronta ad
accogliere quanti vorranno donare
il sangue. La manifestazione gode
dei patrocini della Regione Lazio,
del Comune di Roma e del Centro
sportivo olimpico dell’Esercito
italiano.

Giulia Rocchi

D

Oggi al Gianicolo gara
per sensibilizzare
sull’emergenza sangue
È la dodicesima edizione

Blood Runner, corsa per aiutare le donazioni

Gianfranco Rosi con il Leone d’Oro

L’eleganza di Crocetti
a Palazzo Venezia

enanzo Crocetti
e il sentimento

dell’antico. L’eleganza
del Novecento» è il tito-
lo della mostra dedicata
allo scultore nel cente-
nario della nascita, ospi-
tata a Palazzo Venezia fi-
no al 20 ottobre. Esposte
85 opere, che spaziano
da quelle classicheg-
gianti, come ballerine e
modelle, fino a temi più
rusticani. Elementi del
sacro aprono e chiudo-
no la mostra.

V«

arte

Gli appuntamenti
«CROCEVIA DI BELLEZZA»:
RIFLETTORI SUL CENTRO
ASTALLI. La visita di Papa
Francesco al Centro Astalli sarà
al centro della prima parte del
programma diocesano
«Crocevia di bellezza» in onda
oggi alle ore 12.30 sui 105 FM
di Radio Vaticana; seconda
parte incentrata, come di
consueto, su arte e cultura a
Roma. Il notiziario di attualità
«Ecclesia in Urbe» riprenderà
mercoledì 9 ottobre alle 18.30.

INCONTRO CON IL CARDINALE
TAGLE A «LA CIVILTÀ
CATTOLICA». Venerdì 20 alle
16.30 il cardinale Luis Antonio
Tagle, arcivescovo di Manila,
terrà nella sede della rivista «La
Civiltà Cattolica» (via di Porta
Pinciana 1) una conferenza su:
«L’Asia e il volto futuro della
Chiesa». Modererà il direttore,
padre Antonio Spadaro.

CAMPO DIOCESANO UNITARIO
DELL’AZIONE CATTOLICA. Si terrà
alla Fraterna Domus di
Sacrofano il Campo diocesano
unitario dell’Ac Roma dal 20 al
22 settembre. Il tema
dell’anno sarà «Quelli che
troverete chiamateli».
Interverranno, tra gli altri, il
vicegerente monsignor Filippo
Iannone, il vescovo Paolo
Selvadagi, monsignor Andrea
Lonardo e Benedetto Coccia,
presidente dell’Ac Roma.

SANTA MARIA REGINA MUNDI IN
PELLEGRINAGGIO NELLA TERRA
DEL BEATO ANGELO PAOLI.
Sabato 21 e domenica 22 si
svolgerà un pellegrinaggio
parrocchiale ad Arigliano, terra
natale del Beato Angelo Paoli.
Prevista una tappa nel
convento del Carmine di Pisa
e nei paesi di Fivizzano e
Cerignano.
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